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« La Sonnambula » di Bellini apre il XXII Festival dei due Mondi 

V opera come 
un ambiguo 
sogno erotico 

La regia e la direzione d'orchestra 
sviano i cantanti dallo stile belliniano 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — Nei concorsi im
portanti, la giuria solitamen
te si riunisce, alla fine delle 
prove, per stabilire se c'è un 
vincitore che dia nuovo lu
stro alla manifestazione. Se 
non c'è. si passa ad assegna
re un secondo jwsto. magari 
ex aequo tra più concorrenti. 
Bene, in una situazione del 
genere ci si è trovati nui. a 
Spoleto. dopo la « prima » al 
Teatro Nuovo, della Sonnam
bula di Bellini, prescelta per 
inaugurare il XXII Festival 
dei Due Mondi. 

Sono rimasti in teatro molti 
a domandarsi: ma c'è una 
inaugurazione? K con la me 
moria galoppante a ritroso 
nel tempo, si riandava alle 
annate precedenti. Ci si è tro
vati d'accordo nello stabilire 
che l'inaugurazione non c'è, 
nel senso della compiutezza 
di uno spettacolo, della sua 
novità, della sua validità, ti
po Macbeth di Luchino Vi
sconti e Thomas Schippers 
che avviarono il Festival, por
tandolo avanti fino a pochi 
anni or sono (Manon Le-
scout). 

Dunque, niente inaugurazio
ne: il Festival si è avvia
to. diremmo, con una « secon
da * opera in programma, 
mancando la prima.. 

Quali sono i motivi per cui. 
quest'anno, si parte da un 
livello di minore impegno? 

Primo — L'orchestra dei 
ragazzi americani, per volen
terosa che sia. si è trovata 
.spaesata nella partitura bel-
liniana, che non era al suo 
posto giusto, del resto, nep
pure nelle mani del maestro 
Christian Badea il quale ha 
alternato a furori di stampo 
verdiano, del tutto improba
bili, momenti di convenziona
le routine esecutiva. Ciò ha 
avuto la sua incidenza su 
un'orchestra priva di consi
stenza fonica e di consapevo
le/za stilistica nei confronti 
della musica di Bellini. 

Se dicessimo (ma noti lo 
faremo) che è stato un disa
stro persino il famoso con
certato del secondo quadro 
(punto «sacro» della Sonnam
bula), si capirebbe quanto lon
tana la musica belliniana 
sia rimasta da una vera ese
cuzione. 
Secondo — I cantanti — ivi 

compreso il soprano Lucia Ali-
berti che l'anno scorso qui a 
Spoleto esaltammo, nell'ambi
to del Teatro lirico sperimen
tale quale vera protagonista 
di un'altra Sonnambula — 
non sono entrati nei rispetti
vi personaggi, per cui la loro 
esibizione si è mossa con una 
fredda meccanicità vocale. La 
Aliberti. che ha un bel tim
bro. non è riuscita questa 
\olta a dare una sintesi alle 
varie componenti (virtuosi
smo, agilità, calore, dolcezza, 
estensione del registro acu
to) della sua difficile parte. 
Ma è giovanissima e potrà 
non sciupare la sua bravura. 

Una singolare tendenza al 
comico ha poi nuociuto alla 
figura di Lisa che ' Renata 
Baldisseri. tuttavia, ha rea
lizzato crai bravura e disin
voltura. Il tenore Aldo Berto-
Io (Elvino). ambiguo nelle 
scelte amorose (sposa Ami
na. ma è pronto a fare altret
tanto con Lisa) voce dal buon 
timbro chiaro — ha svelato 
qualche titubanza e un affa
ticamento eccessivo, avvertiti 
pure in Giovanni Savoiardo 

Convincenti sono apparsi la 
anziana Corinna Vozza (Te 
resa) e il giovane Ferruccio 
Furlanetto. un basso però 
squassante, che ha meglio de
nti altri unito al talento vo 
cale un garbo scenico. 

Terzo — Pier Luigi Sa ma 

ritani si è fatto anche lui 
sfuggire la sintesi tra gli ele
menti dello spettacolo dei qua
li si è fatto carico: regia. 
scene e costumi. Ha voluto 
adombrare nel sonnambuli
smo di Amina una certa ero
tica. freudiana pruderie, mo
dificando. per questo fine, ta
lune situazioni della vicenda. 
Ma sono apparsi incongruen
ti gli ombrelli che i buoni vil
lici tengono aperti per ripa
rarsi da una pioggia che non 
c'è e chiudono, poi arrivando 
al proscenio, per agitarli co
me fiori o minacce. 

Prevale l'oscurità, e certe 
aperture di luci nello spazio 
che si apre come un tunnel 
verso il cielo, delinenu.i. chis
sà. una assurda situazione di 
sogno, rimasta però nelle in
tenzioni (buone o cattive che 
siano). 

Lo spettacolo, con la con
sueta folla di invitati sma
niasi, ma non eccentrici (sol
tanto un Tizio, in smoking 
bianco, camminava scalzo 
perchè le scarpe gli facevano 
male e le aveva lasciate sot
to la poltrona), è stato accol 
to dal pubblico con il famo
so buon viso a cattivo gioco. 

Negli stessi ambienti del 
Festival si assicura, però, che 
con V Incoronazione di Pop-
pea di Monteverdi. (la « pri
ma » è per domani al Caio 
Melisso, preceduta, nel no-
meriggio. al Teatro Nuovo da 
un concerto sinfonico, dedi
cato a musicisti contemoora-
nei sovietici), si avrà la ve
ra inaugurazione, il salto di 
qualità mancato l'altra sera. 

Erasmo Valente 
Nella foto accanto al titolo: 

Aldo Bertolo e Lucia Aliberti 
in un momento dello spetta' 
colo, 

Oggi monologo e azione danzata 
SPOLETO ~ Oue prime oggi al Festival dei Due Mondi. Al 
Teatrino delle ? va in acena, ovviamente alle ore 19, lo « spet
tacolo ospite*. Molly cara, il monologo tratto dal capitolo 
finale nell'Ulisse di James Youce, interpretato da Piera De
gli Sposti per la regia d- Ida Bassignano e la traduzione di 
Giulio De Angelis. 

Prima del bullelto, invece, al Teatro Romano alle ore 
21,30. Va in scena l'i. azione danzata » Maria Maria. Si 
tratta di quattordici scene eseguite dal brasiliano « Gruppo 
corpo * di Belo Uoiizonte sotto la direzione di Oscar Araiz, 
ideatore della coreografia su musiche di Milton Nasci
mento. 

Al Teatro Caio Melisso continua la serie dei concerti 
di mezzogiorno a cura della flautista Paula Robison e del 
violinista Scott Ntckicnz, che sono poi marito e moglie. Si 
alterneranno c-n loro sul palcoscenico, sino alla chiusura 
del Festival, giovani concertisti di vari paesi. 

Da oggi, inoltre, si avranno le prime repliche al Teatro 
Nuovo: alle ore 15 dello spettacolo di Lina Wertmuller: 
Amore ? magia i.ella cucina di mamma ed alle 20,30 della 
Sonnambula di Vincenzo Bellini. (G. T.) 

Le manifestazioni del Maggio fiorentino 

Omaggio a Goffredo Petrassi 
con un concerto «antologico» 

Nostro servizio 
FIRENZE — Quella di Pe
trassi comincia a diventare 
una rispettabile età: settanta
cinque anni il prossimo mese 
di luglio. Il Maggio non po
teva ignorare la ricorrenza, 
celebrando con un opportuno 
«omaggio » l'artista e la sua 
opera, cosi significativamente 
collocata nel Novecento mu
sicale europeo. 

La breve antologia Include
va brani assolutamente diver
si fra di loro compresi fra 
il remoto 1934 {Salmo IX) e 
il 1960 (Concerto per flauto 
e orchestra); termini di rife
rimento non casuali nell'iti
nerario stilistico di Petrassi 
disponibile — quant'altri mai 
— alla comunicazione imme
diata anche quando tale pro
cesso pareva violentemente 
negarsi al compositore. Pren
diamo ad esempio, il Quarto 
concerto per orchestra d'ar
chi con cui si è aperto il 
programma. E* del 1954; gli 
anni perigliosi e tormentati 
di Darmstadt e della ricer
ca. spesso affannosa (oggi. 
diremmo, inconcludente per 
molti aspetti) di nuovi lin
guaggi. Petrassi — scevro da 
etichette o scuole di qualsia
si tipo — guarda da un'al
tra parte. E si rivolge piut
tosto a Bartok e a Hinde-
mith. da cui apprende la le
zione di eleganza e di prezio
sità formale, venata di me
lanconici riflessi (racchiusi 
ne"*ambi2uo e liouescente di
scorso degli archi» ma an
che di scatti umora'i 'morov-
visi e carichi di densa ge
stualità. 

Goffredo Petrassi 

Sei anni dopo, da perfet
to e ricettivo rapsodo. Pe
trassi elabora il Concerto pe> 
flauto con la serie dodecafo
nica a far da pilastro in or
chestra. mentre il flauto se 
ne va per altri lidi fino alle 
soglie dell'alea. Il finale, stu
pendo. con la cadenza del 
flauto e il suggestivo e scan 
dito ritmo della chitarra, è 
del Petrassi migliore, incisi
vo e tagliente nell'uso magi
strale dei materiali (qui con 
largo impiego di strumenti 
a percussione, mentre gli ar
chi si riducono ai soli violon
celli e contrabbassi). 

Anche a Firenze — come 

la prima volta — il dedica
tario illustre di questa par
titura, Severino Gazzelloni, 
l'ha eseguita da par suo fa
cendoci un tantino riprendere 
dal deludente andamento del 
Quarto concerto sotto la bac
chetta di un mediocre diret
tore. Lier Shambadal, con 
un'orchestra stranamente di
stratta e svagata. 

Chiudeva il vasto affresco 
sinfonico - corale, Salmo IX 
quando le orecchie del giova
ne (ma già lanciato) musici
sta erano aperte alle novità 
timbriche e ritmiche di Stra-
vinski. mediate tuttavia da 
un gusto affatto personale 
tendente a espungere — pur 
nella accattivante apertura 
verso il mondo esterno — 
qualsiasi tentazione alla vi
gente retorica della « roma
nità »: il sapore è arcaico. 
la sintassi massiccia ma non 
ridondante. Il coro del Mag
gio — istruito da Roberto 
Gabbiani — si è disimpegna
to a dovere e. anche se for
se aualche prova in più non 
disdiceva, ha impresso al Sal
mo la giusta drammatizza
zione. I tempi risultavano, 
tuttavia troppo allentali e 
qualcosa della tensione inter
na nello scorrere dei verset
ti si è perduta. Peccato, per
chè l'orchestra, al eran com
pleto. cercava disciplinata
mente di ritrovare i! senso 
delle proporzioni e della con
centrazione. 

Applausi per tutti ma con 
pa-ticoJare calore a Petrassi. 
presente in sala e apparso 
in gran forma. 

Marcello De Angeli* 

Aperta a Pisa la rassegna 

A tutto jazz 
ma senza 

indigestioni 
Le improvvise esplosioni del flautista 
James Newton - Il concerto degli Air 

Nostro servizio 
PISA — Va bene la musica, 
ma come? Il rapporto d'ascol
to è da tempo la spina an
che di quelle iniziative che 
cercano di affrontare il pro
blema delle scelte e delle 
proposte musicali senza stra
tegie (siano esse relative al
la merce e di natura didat
tica) e. naturalmente, senza 
mitologie. E' Infatti inecce
pibile che l'erba (degli sta
di) è umida e teatri al chiu
so o sotto il tendone diven
gono in quattro e quattr'otto 
Inospitali. Bene, Pisa que
st'anno ha forse risolto anco
ra meglio delle altre volte — 
quando i concerti erano in 
Piazza dei Cavalieri — il pro
blema di come ascoltare la 
musica trasferendo il Festi
val, sempre all'aperto, ai 
Giardini Scotto, dove il favo
re del clima e uno schiera
mento non avaro di sedie ha 
finalmente consentito a tutti 
un rapporto civile e non di
stratto con i suoni. 

Un altro aspetto — ma sta-
volto i meriti non sono di 
natura urbanistica — è quel
lo legato ai contenuti sonori. 
L'ossessione del cartellone ha 
fatto già parecchi danni. In 
questa rassegna toscana iene, 
conclusi i quattro giorni pi
sani, dal 1. al 4 luglio pro
seguirà a Firenze) non si è 
voluto puntare sull' eccezio
nalità festivaliera, ma cerca
re di stabilire un contatto 
con la musica. Quindi, per 
fortuna, una volta tanto nien
te indigestioni sonore, niente 
concentrati. Due sole le pro
poste musicali, la sera, al 
Giardini Scotto e in genere 
la prima delle due consiste 
in un « solo ». 

Mercoledì, all'avvio della 
rassegna, un ritardo aeieo 
non ha permesso a Leo Smith 
di essere al pomeriggio a 
Pisa e casi l'agenda d'ascol
to si è ancora più allegge
rita. Al pomeriggio, nell'ex 
chiesa di San Zeno, si ten
gono i recital di «solo»: in 
assenza di Smith, che vi suo
nerà sabato, il primo pome
riggio è stato tutto riservato 
a Barry Altschul, l'eccellen
te percussionista che in Ita
lia e su disco è stato di fre
quente accanto a Sam Ri-
vers. n «solo» di Altschul. 
che è certo uno dei migliori 
percussionisti bianchi, si è 
felicemente tradotto in una 
sorta di coinvolgente labora-
torio-/mppenin<7 di suoni rit
mici ottenuti anche da ag
geggi inconsueti per sonorità 
e per foggia. 

Un altro « solo » ha aper
to, la sera, anche ai Giardi
ni: quello di James Newton. 
flautista per la prima volta 
in Italia, con un paio di di
schi autogestiti alle spalle 
che, da soli, non potevano da
re un ritratto esauriente, ma 
sufficienti a stimolare l'inte
resse di un ascolto diretto. 

Molteplici sembrano gli sti
moli creativi del flautista, dal 
blues agli indirizzi contempo
ranei giapponesi: inoltre, 
Newton ha reso esplicitamen
te omaggio al jazz del pas
sato, a Billy Strayhorrì e ad 
Art Tatum, cui ha dedicato 
la famosa melodia di Tender-
ly. In effetti, allo scompar-
so pianista dalla tecnica pro
digiosa, Newton sembra av
vicinarsi per la multilineari-
tà della sua inventiva. Ta
tum. nei momenti migliori. 
sviluppava, inseguiva e in
trecciava più idee sulla ta
stiera e Newton tende ad una 
analoga molteplicità sul flau
to. dove il discorso è fitto 
di parentesi, improvvise e-
splosioni, riapparizioni di una 
idea. Particolarmente felice 
è la sua attitudine verso i 
suoni intensificati 

Dopo Newton, la prima se
ra ci sono stati gli Air. al 
loro secondo concerto italia
no. dopo quello di Lovere 
ed anche a conclusione di 
una lunga tournée europea. 

Se a Lovere avevamo at
tribuito alla brevità di quel 
concerto l'esito alquanto par
ziale della musica del trio. 
a Pisa esso ha ribadito lo 
stesso taglio «r musicale ». 
Evidentemente, agli Air pia
ce ormai giocare tutto sul 
disegno dei pur bellissimi te
mi e su una misurata armo-
nicità che invece maschera 
un certo squilibrio fra la ore-
ponderante parte solistica del 
sempre possente contrabbas
so di Fred Hopkins e la su

bordinazione ad esso, o co
munque alla vicenda temati
ca, della perfetta percussione 
di Steve McCall e del fiati 
(a Pisa, flauto, sax alto e 
tenore) di Henry ThrldgelJ, 
che solo nel conclusivo pez
zo di bis ha potuto o voluto 
andare oltre l'obliqua malin
conia della sua originale so
norità. Eppure, era proprio 
Thridgell a far divampare, 
un paio di anni fa. la musi
ca degli Air, quando gli Air 
era una musica di tre più 
che un trio di musicisti. 

Stasera ai Giardini Scotto, 
si ascolterà per la prima vol
ta in Italia, il percussioni
sta Milford Graves, seguito 
dal trio europeo di Derek 
Bailey (chitarra), Evan Par
ker (saxes e flauto) e Radu 
Malfatti (trombone). Al po
meriggio. a San Zeno, i « so
li » di Ken Carter. Dwight 
Andrews e Wes Brown. 

Daniele Ionio 

A Polverigi 
un incontro 

internazionale 
di clown 

POLVERIGI (Ancona) — 
Nella villa comunale di 
Polverigi si svolge anche 
quest'anno l'Incontro in
ternazionale « In teatro 
'79 », promosso dail'AME-
LAC (il circuito teatrale 
regionale delle Marche) e 
dal Comune della cittadi
na. Il programma della 
manifestazione, che si 
inaugurerà domani con Le 
cirque imaginaire di Vic
toria Chaplin e Jean Bap-
tiste Thierrée e si pro
trarrà fino al 15 luglio, 
prevede l'esibizione dei 
migliori clown del mondo 
(fra cui i Colombaioni. Fa-
rid Chope], Katie Duck). 
Dal 7 al 15 luglio sono pre
visti inoltre seminari aper
ti sui temi: danza, mimo 
e clown. 

Nuovo film del regista di «Antonio dm Mortes» 

Un Brasile biblico 
al ritorno di Rocha 

Tornato in patria dopo Pesino europeo, l'autore di pun
ta del « Cinema Novo » ha realizzato « L'età della terra » 

Undici anni dopo Antonio 
das Mortes Glauber Rocha 
è tornato a « girare » nel suo 
Brasile, dove era rientrato 
già da qualche tempo dopo 
l'esilio europeo (dal '71 al 
'76, Rocha ha vissuto nel Vec
chio Continente, ove ha rea
lizzato i suoi film successi
vi) dedicandosi però ad atti
vità extraclnematograflche 
(giornalista al «Correlo Bra-
slllense» di Brasilia, autore 
del romanzo Riverao Sussua-
rana). L'occasione per torna
re a filmare il Brasile gli è 
venuta, da un lato, dalla crisi 
in cui continua a dibattersi 
il cinema carioca — e per 
i pioduttori locali il nome di 
Glauber Rocha è una sicu
ra garanzia di pubblico (fat
to che gli ha permesso di 
giovarsi dell'aiuto economico 
dell'Ente di Stato) — dal
l'altro, dalla possibilità di con
cretizzare un progetto da tem
po concepito (già nel '75 ave
va cercato di girare A Idade 
da Terra », « L'età della ter
ra ». In Messico, ma il gover
no di Echeverrla non glielo 
aveva permesso'». 

A Idade da Terra, ancora 
prima di uscire nelle sale, è 

i già oggetto di violente pole-
! miche tra l'autore e quel set-
1 tore di critica che a priori 
1 ha «interrato» 11 film. 

Di produzione esclusiva
mente brasiliana, 11 film trat
ta del mito fondamentale del
l'uomo «dalla scoperta del 
fuoco a oggi: dalla Bibbia al
la magia, alla scienza» e na
sce da 30 ore di materiale 
filmato. Rocha è partito da 
una sceneggiatura minuziosa 
di 400 pagine e da una previ
sione di 150-160 sequenze, sal
vo concedere poi, come gli è 
abituale, ampia facoltà di im
provvisazione agli attori, ed 
utilizzare i luoghi delle ri
prese in senso attivo, parte
cipante. 

Montato secondo la tecnica 
«nucleare» già sperimentata 
nel cortometraggio Di Cavai-
canti premiato nel '77 a Can
nes e a Brasilia. A Idade da 
Terra, che probabilmente ve
dremo In versione definitiva 
alla Mostra di Venezia, è sta
to realizzato con una Arrl-

Glauber Rocha in una vecchia 
foto 

flex BL adattata per suono 
diretto e cinemascope. Le ri
prese sono iniziate a Bahia 
nel dicembre '77: la troupe 
ha girato 7 ore di negativo 
tra esterni (spesso sullo sfon
do di situazioni reali come 
la processione del Senhor dos 
Navegantes o tra gli operai 
di Arumbepe o tra la gente 
nelle strade) e interni (per 
esempio il Museu de Arte Sa
cra da Bahia e un teatro in 
cui si è sintetizzato il pas
saggio notte-giorno nella prei
storia), con lo accompagna
mento continuo e « dal vivo «> 
di una musica di flauto, chi
tarra e «atabaques» coordi
nata da Rogerio Duarte. 

Ai piani lunghi e poco ri
petuti si è legato il suono di
retto (Nagra e microfoni di
rezionali. soprattutto) che. in 
certi casi, è stato volutamen

te lasciato «sporco » (perso
ne che gridano o parlano. 
qualche eco nei «terrelros» 
di candomblè): solo molto di 
rado qualche scena è stata 
doppiata. 

Nel gennaio '78. la troupe 
— cui si è aggiunto anche 
Carlos Castello Branco, co
lumnist del «Jornal do Bra
si! » (che nel film commenta 
la vita politica a partire dal 
'64) — è passata a Brasilia 
dove, tra la torre della TV. 
il palazzo degli Archi. Il Pla
nano e l'Alvorada, un grup
po di .teatro locale ha ricrea
to passi della Bibbia. 

Tre giorni prima del carne
vale c'è stato l'ultimo trasfe
rimento, a Rio de Janeiro. 
dove si è raccolto materiale 
filmato per 10 ore iA di ca
ntaro na mao solo nella sfi
lata delle scuole di samba). 
I luoghi più storici e tradi
zionali della città brasiliani 
hanno cosi ospitato i perso
naggi della Revolucao (inter
pretata da Ana Maria Ma-
galhaes sempre vestita di ros
so) che lotta contro Brahmz 
(Mauricoo do Valle, già An
tonio das Mortes), un misto 
di divinità e agente dell'im
perialismo. 

Anche gli altri attori princi
pali sono parte indiscussa del 
miglior Cinema Novo: Norma 
Bengell, un personaggio «mi
sto » di regina delle Amazzo
ni. Maria Maddalena e Cristo 
primitivo: Jece Valadao, un 
altro Krysto (Rocha lo ha 
chiamato cosi) primitivo che 
scopre il mondo all'età della 
pietra; Antonio Pitanga, il 
Krysto nero, guerrigliero e 
politico nell'Africa di oggi; e 
c'è ancora un altro Krysto 
(Geraldo D'El Rey) con vi
sione terzomondista, figlio di 
Brahmz, contro cui lotta. Un 
intreccio denso, quindi, e mol
to allegorico, nello stile delle 
ultime opere del regista di 
Bahia; un film che concede 
molto spazio al gioco dei con
flitti politico-emotivi t- alla 
trasformazione della parola in 
immagine nella ricerca di una 
equivalenza visuale con il 
suono. 

C.M. Valentinetti 

Per violazioni della legge antitrust ed evasione fiscale 

Hollywood sotto processo 
Un'inchiesta sul « cartello estero » delle maggiori compagnie promossa dalla 
Commissione federale per il commercio - Possibili conseguenze in Italia 

La notizia è di quelle che. 
non trovano grande rilievo 
sulle pagine dei quotidiani e. 
infatti, solo pochissimi organi 
di stampa vi hanno dedicato 
una qualche attenzione: ep
pure si tratta di un fatto che 
potrebbe avere conseguenze 
non trascurabili anche sul
l'assetto del nostro mercato 
cinematografico. Eccola in 
breve: V ufficio di Los Ange
les della Commissione Fede
rale per il Commercio ha 
messo sotto inchiesta le sei 
maggiori case cinematografi
che americane (United Ar-
tists, 20th Century Fox. Co
lumbia. Paramount, Univer-
sal. Warner Brothers) per 
violazione della legge anti
trust. In particolare le 
« maiors companies * sono 
imputate di aver monopoliz
zato il commercio estero di 
film attraverso un organismo, 
la Motion Pictures Export 
Association (MPEA) da esse 
creato e di aver evaso il fi
sco attraverso il finanziamen
to all'estero di film formal
mente prodotti da altri paesi. 

Non è la prima rotta che 
un'iagenzia* governativa in
caricata della vigilanza sulla 
'libertà di mercato* prende 
di mira le più importanti a-
ziende cinematografiche ame
ricane, ma è la prima volta 
che fra i capi d'accusa com
pare quello di «monopolizza-

zìone dei mercati esteri». Le 
precedenti indagini sono da 
ricollegarsi al «processo* av
viato dal Dipartimento della 
Giustizia nel luglio del 1938 e 
provvisoriamente concluso 
nel 1955 con la separazione 
della branca «produzione* da 
quella «esercizio* delle mag
giori società. 

Tuttavia questo lunghissi
mo iter giudiziario non mise 
in discussione il comporta
mento «estero* dette produt
trici che già allora coordina
vano la loro attività sui mer
cati non americani attraverso 
la MPEA. Anzi, per un lungo 
periodo quest'organismo fu 
visto con una particolare be
nevolenza dal governo ameri
cano. che ne facilitò l'inter
vento nei principali mercati 
europei sia attraverso speci
fiche «clausole cinematografi
che* inserite nei trattati di 
pace stipidati dagli Stati Uni
ti dopo la seconda guerra 
mondiale, sia patrocinando 
appositi accordi con le asso
ciazioni cinematografiche dei 
vari paesi. Da notare che le 
«majors* sì sono sempre 
mosse sulla scia del «Web-
b Pomerane Export Trade 
Act*. una legge sulle esporta
zioni varata nel 1918 e che 
permette ai «concorrenti* in
terni di creare organismi di 
coUeaamento rivolti ai mer
cati esteri; in poche paróle di 

valersi nei confronti dei pae
si non americani di compor
tamenti che sarebbero illegali 
se realizzati all'«interno*. 

L'accusa di «monopolismo 
estero* rappresenta, dunque, 
una novità nel comportamen
to di un'agenzia governativa 
americana e aggiunge un mo
tivo d'interesse a una vicenda 
che promette altre sorprese. 
Infatti, è nolo da tempo che 
le maggiori imprese hol
lywoodiane sono parte di or
ganismi «conglomerati*, di 
cui costituiscono solo un set
tore e spesso neppure il più 
importante. Per questo la 
chiamata in causa della loro 
^funzione estera* rischia di 
rolpire a fondo il complesso 
meccanismo che regola gli e-
quilibri economici e alimenta 
buona parte del potere di cui 
dispongono. 

Anche l'accusa di evasione 
fiscale collegata al finanzia
mento di film di nazionalità 
non americana (un esponente 
dell'ufficio di Los Angeles 
della Commissione Federale 
per il Commercio ha affer
mato che l'inchiesta tocca al
cuni paesi europei, fra citi 
l'Italia) pare destinata ad as
sumere un particolare rilievo. 
in quanto da essa potrebbe 
sortire una preziosa docu
mentazione ufficiale sul livel
lo di penetrazione dei capita

li americani nelle principali 
cinematografie dei paesi oc
cidentali. 

Infine, va ricordato che la 
motivazione che è all'origine 
dell'azione della Commissione 
di Los Angeles sarebbe da ri
cercarsi nelle difficoltà in
contrate dai produttori «in
dipendenti* ad esportare, 
stante il «monopolio dell'of
ferta* instaurato dalle azien
de aderenti alla MPEA. 

Sinora non è possibile va
lutare i possibili sbocchi di 
un'iniziativa che coinvolge in
teressi giganteschi (si è par
lalo anche di ingerenze della 
mafia nella realizzazione di 
alcuni supercolossi) e che 
appare destinata ad un per
corso non lineare, come di
mostra il processo degli anni 
quaranta. 

Tuttavia, se non è lecito 
farsi trippe illusioni sull'effi
cacia di iniziative antimono
polistiche in un paese che 
ospita le maggiori multina
zionali del mondo, non si 
possono neppure sottovaluta
re i contraccolpi che potreb
bero venire all'immaaine del
le «padrone di Hollywood* 
da un processo che riuscisse 
a mettere in luce i numerosi 
fili che le collenano ai settori 
più disparati del potere eco
nomico e politico. 

Umberto Rossi 
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UNA SCHEtMNA CHE TROVI. 
GIOCA TOTIP. 

Totip è il concorso pronostici che ti 
può far vincere milioni anche quando 

il calcio è in vacanza. 
Come si gioca? Prendi una 

schedina: troverai, per ciascuna 
corsa, i cavalli divisi in tre gruppi. i\*\ 
gruppo 1, gruppo X e gruppo 2. 
Tu dovrai indovinare il gruppo del 
cavallo che arriverà primo e quello 

del cavallo che arriverà secondo nella stessa 
corsa. Perciò scegli il "tuo* cavallo 

vincente e segna il suo gruppo 
11, X o 2) nella casella del primo arrivato. 

Scegli poi il "tuo" secondo arrivato 
e segna il suo gruppo (1, X o 2) nella 
casella sottostante. Ripeti questa opera
zione per tutte le sei corse. 

Al Totip si vince con il 12, 111 e anche con il 10. 
E si incassa già il martedì successivo. 50 miliardi di vinate anno dopo anno. 
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